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Baghdad fa decine di arresti e cerca
forme di tutela per la minoranza

sunnita. Si teme un piano iraniano

La risposta di Allawi

Baghdad. Una serie di arresti di miliziani
armati e terroristi islamici è stata eseguita
ieri dai reparti di sicurezza iracheni nella
zona di Baghdad e di Tikrit, in relazione al-
le stragi di domenica. L’ideologo e mandan-
te della strategia della tensione fra sciiti e
sunniti è Abu Musab al Zarqawi, il terrorista
giordano più ricercato d’Iraq. Può contare
sugli estremisti della setta wahabita e su al-
cune frange guerrigliere degli ex pretoriani
di Saddam Hussein. Anche il Consiglio degli
ulema, la rappresentanza religiosa sunnita,
collusa con la guerriglia anti americana, ha
condannato severamente le stragi di dome-
nica, attaccando esplicitamente al Zarqawi.
In concomitanza con gli at-
tentati sono state rese note,
attraverso i suoi avvocati, le
idee di Saddam Hussein
sul voto di gennaio. “Il pre-
sidente – come lo chiamano
i legali – ha denunciato le
elezioni come un piano
americano per dividere il
paese”. Il rais ha citato un
verso del Corano per inci-
tare i suoi ex sudditi: “Atte-
netevi alla legge di Allah e
non disperdetevi”. Il messaggio è rivolto ai
suoi pretoriani che hanno imbracciato le ar-
mi contro gli americani. Non tutte le fazioni
degli ex membri del Baath sposano la linea
di al Zarqawi, ma alcuni gruppi composti da
ex agenti dell’intelligence forniscono infor-
mazioni e probabilmente covi ai terroristi.
Sembra che dopo la disfatta di Fallujah
gruppi di kamikaze si siano spostati verso le
città sante sciite scendendo lungo l’Eufrate.
Nella capitale i sunniti sarebbero, comun-
que, decisi a votare, ma nelle zone calde a
nord, sud e ovest di Baghdad come Ramadi,
Mosul, Baquba e nel triangolo della morte di
al Latifyah, la popolazione ha paura. I sun-
niti moderati e anti Saddam, come Adnan
Pachaci, che puntavano tutto sul rinvio del-
le elezioni, hanno iscritto i loro partiti nelle
liste elettorali pur non avendo ancora preso
un decisione sulla candidatura dei leader di
punta. Il presidente iracheno, Ghazi al
Yawar, sunnita, ha denunciato l’Iran di ave-
re un piano: riversare un milione di persone
in Iraq, pronte a votare per i candidati sciiti
favorevoli a Teheran. Si sta facendo strada
l’idea di un compromesso, che prevede l’as-
segnazione di seggi fissi alla minoranza sun-
nita in Parlamento, evitando così il proble-
ma di una scarsa affluenza al voto a causa
delle violenze e del boicottaggio.

Dopo le stragi i capi sciiti invitano
alla calma, accusano wahabiti

e Baath, e si concentrano sul voto

La risposta di Sistani

Baghdad. Le stragi di domenica nelle
città sante sciite di Karbala e Najaf sono le
prime mosse della campagna elettorale dei
terroristi, che puntano a far saltare il voto
del 30 gennaio. I leader della maggioranza
sciita non hanno intenzione di cadere nella
trappola delle reazioni a catena, che po-
trebbero causare attrito con i sunniti, e con-
tinuano a lanciare appelli alla calma. Il
grande ayatollah Ali al Sistani, guida degli
sciiti, sta dettando la linea e punta al voto il
30 gennaio. La posta in gioco è alta: per la
prima volta la maggioranza sciita irachena
(il 60 per cento della popolazione) potrebbe
conquistare il potere, detenuto fino alla ca-
duta di Saddam Hussein dai rappresentan-
ti della minoranza sunnita.

Ieri l’ayatollah di Najaf, Mohammed Said
al Hakim, ha denunciato le stragi, sostenen-
do che “sono un incitamento alla violenza
settaria”.  Gli ha fatto eco Mohammed Bahr
al Uloum, un altro leader di spicco sciita,
strenuo oppositore di Saddam, che ha fatto
parte del primo governo provvisorio irache-
no, subito dopo la caduta di Baghdad. “Gli
sciiti non rispondono con la violenza, che
porta soltanto altra violenza – ha detto – Sia-
mo concentrati sulle elezioni”. Haidar al
Ubadi, del partito sciita Dawa, ha sottoli-
neato come le autobombe siano state fatte
esplodere a poca distanza dai mausolei del-
l’imam Ali e Hussein, venerati simboli del-
la fede sciita, proprio per alimentare l’odio
anti sunnita. Secondo al Ubadi, i responsa-
bili sono “wahabiti aiutati da informazioni
di intelligence di ex membri del partito
Baath (al potere con Saddam, ndr) per com-
piere questo massacro”. Anche la frangia
più estremista degli sciiti, che fa capo a Mo-
qtada al Sadr, ha fatto dichiarazioni caute.
Ali Yassiri, uno dei luogotenenti di Sadr, ha
detto che “questi attacchi non otterranno al-
cun risultato. Anzi serviranno a farci proce-
dere con maggiore determinazione verso l’I-
raq del futuro”. Alcuni esponenti sciiti,
però, temono che un boicottaggio del voto
nelle zone sunnite, per paura delle rappre-
saglie terroristiche, possa mettere in dub-
bio la legittimità del probabile successo
sciita alle elezioni. Uno di questi è Hussein
al Shahristani, l’ex scienziato nucleare scel-
to dall’ayatollah Sistani per dar vita alla
United Iraqi Alliance, il grande listone di
maggioranza che riunisce i principali parti-
ti sciiti. Assieme al premier Iyyad Allawi
punterebbe a un ricorso scaglionato al voto
nelle zone sunnite, in maniera tale da ga-
rantire una maggiore sicurezza.

Per aria le liste unitarie alle
regionali, Mastella in stand by,
Bertinotti ha le sue primarie 

Ulivismi

Roma. Il vertice della Federazione ulivi-
sta era appena concluso e quello della Gad
appena iniziato, quando è stata diffusa la
nota con cui Romano Prodi ha fatto sapere
che non c’è intesa sulla presentazione delle
liste unitarie alle regionali. Sintomo di un’a-
marezza che va al di là delle ammissioni
pubbliche e rinvia a un’irritazione (pari al-
la fermezza) con cui Francesco Rutelli e
Franco Marini hanno costretto il leader del
centrosinistra a rinunciare ad obiettivi di
fondo: niente liste unitarie, salvo accordi
nelle singole realtà locali. L’esatto contrario
di quel che Prodi voleva (ma ormai senza
troppe illusioni) e che Ds e Sdi non sono riu-
sciti a garantirgli. Ha prevalso la resistenza
della Margherita, concentrata sulla tesi se-
condo cui la somma dei voti di ciascun par-
tito supera quella della lista unitaria. Né a
Prodi è riuscito il tentativo di pilotare dal-
l’alto le ipotetiche liste dei governatori, al-
tra arma di ricatto derubricata ad affare
delle burocrazie politiche regionali. Il tono
recriminatorio con cui Prodi ha comunica-
to la notizia (“speravo che l’unità raggiunta
alle europee si spingesse oltre”) suona un
po’ come quello di un esecutore testamen-
tario che richiama l’attenzione sul respon-
sabile del delitto: la Margherita di Rutelli.
Comprensibilmente contrariati i diessini
Piero Fassino e Massimo D’Alema, che il
passo indietro rispetto alle europee temono
di scontarlo anche nel congresso nazionale
dell’anno prossimo. Quando verrà larga-
mente premiata la mozione della segrete-
ria, tanto maggioritaria quanto calibrata at-
torno al progetto di una federazione rifor-
mista da ieri sempre più precario. 

Quanto ai tormenti della Gad, Fausto
Bertinotti ottiene quel che può, in Puglia, e
cioè primarie aperte (non prima di gennaio
inoltrato) sui nomi di Francesco Boccia
(Margherita) e Nichi Vendola (Rifondazio-
ne). Anche Bertinotti ha un congresso alle
porte e potrà dire ai suoi che il principio
delle primarie è ufficialmente sancito, e
che il modello pugliese dovrebbe anticipa-
re quel che avverrà a livello nazionale con
la sua candidatura contro Prodi e il conse-
guente rafforzamento di Rifondazione. Infi-
ne Clemente Mastella. Ieri non ha parteci-
pato al vertice, sta trattando direttamente
con D’Alema ma le possibilità che ottenga
la candidatura in Basilicata sono scarse. I
maliziosi dicono che il leader dell’Udeur
stia negoziando avendo già scelto due suoi
possibili candidati, uno che corra per il cen-
trosinistra, l’altro con Silvio Berlusconi.

Da An a Rifondazione.
Se contano, sono pugliesi o sono
eletti lì (come D’Alema e Follini)

Bari caput mundi

Roma. La mancata designazione, quest’e-
state, di un candidato forte per sfidare il
presidente uscente Raffaele Fitto ha fatto
della Puglia il fazzoletto su cui il centrosi-
nistra misura gli equilibri interni. E se per
Fausto Bertinotti, la candidatura di Nichi
Vendola è strumento per condizionare il
centrosinistra, per Massimo D’Alema e i Ds,
la Puglia è qualche cosa di più. E’ la regio-
ne chiave del mezzogiorno. E’ il punto di
partenza della riscossa, è la regione delle
cinque province riconquistate. “Ma alla re-
gione c’è Fitto, un politico di razza – dice
Domenico Mennitti, Forza Italia, sindaco di
Brindisi – E il centrosinistra ha difficoltà a
esprimere un personaggio politico adegua-
to. Ha discusso di buoni candidati, ma non
politici in senso stretto. E’ solo un problema
di classe dirigente, il rapporto con Rifonda-
zione viene dopo”. Dice Giuseppe Giaco-
vazzo, storico direttore della Gazzetta del
Mezzogiorno, portabandiera intellettuale
della pugliesità, che per la verità il proble-
ma della classe dirigente non riguarda solo
il centrosinistra, è un problema generale:
“mi sembra che sia una classe dirigente che
non produce valori nazionali, è ripiegata su
se stessa”. 

Maddalena Tulanti, capo della redazione
barese del Corriere della Sera, dice: “E’ co-
me se ci fosse una ricerca di identità regio-
nale. La corsa alla poltrona di sindaco a Ba-
ri è stata tutta giocata sulla baresità. In ge-
nerale la pugliesità diventa un valore: poli-
tici, cinema, vino, turismo, non so se du-
rerà”. In Puglia vengono eletti due leader di
partito, D’Alema e Marco Follini. Sono pu-
gliesi Gianni Alemanno, capo della destra
sociale, e il sottosegretario agli interni Al-
fredo Mantovano; poi Rocco Buttiglione e
due leader di Rifondazione Nichi Vendola
e Franco Giordano. “Tra le regioni del mez-
zogiorno continentale – dice Giuseppe Vac-
ca, filosofo e dirigente Ds – è la più moder-
na, è una regione che nonostante il deficit
di storia borghese, non abbastanza metro-
politana rispetto alla Sicilia o a Napoli, ha
una struttura produttiva solida e una lunga
tradizione politica: Moro, Formica, e non di-
mentichiamo Tatarella, che ha cambiato la
storia del centrodestra”. Nicola Rossi, eco-
nomista e parlamentare ds pugliese dice:
“E’ una regione molto viva, nonostante la
classe politica sia un tappo formidabile”.
Mennitti dice: “Un tempo le grandi regioni
capaci di produrre leggi di riferimento per
tutto il Paese erano l’Emilia, la Toscana e la
Lombardia. Oggi c’è anche la Puglia”. 

Tristezza per l’ostracismo del tè,
tortuoso appello agli “onesti”,

Fini e il “disorientamento” turco

Polemiche

Dicono che si aggiri per i corridoi di via Na-
zionale con faccia mesta. Dicono che a stento,
in questi giorni, riesca a trattenere gli scatti
di nervi. Dicono che il segretario dei Demo-

cratici di sinistra non abbia raggiunto l’ago-
gnata percentuale. Insomma, per farla breve,
dicono che Piero Fassino non abbia ottenuto
l’80 per cento dei voti congressuali. E’ rima-
sto inchiodato sotto quella cifra, dicono, con
sua grande amarezza perché l’80 lo raggiunse
anche Walter Veltroni che pure non era un
leader incontestato nella Quercia. 

Pietro Marcenaro ha cambiato idea. Il se-
gretario dei Ds piemontesi ha intenzione di
non rassegnare le dimissioni. Dicono che
questo ripensamento sia frutto di un inter-
vento diretto di Fassino. Dicono che il nu-
mero uno dei Democratici di sinistra abbia
promesso a Marcenaro un posto in segreteria
e uno scranno in Parlamento.

Dicono che la diessina Mercedes Bresso
non correrà da sola in Piemonte. E’ vero che
l’ex presidente della Provincia di Torino vie-
ne considerata la candidata più forte del
centrosinistra. Ma è anche vero che una par-
te della coalizione ritiene che occorra af-
fiancarle un candidato “moderato”. Dicono
che accanto alla Bresso correrà, candidan-
dosi alla vicepresidenza della giunta regio-
nale piemontese, quel Morgano che la Mar-
gherita aveva proposto come candidato “go-
vernatore” e che si era poi ritirato per la-
sciare il posto alla parlamentare europea. 

Dicono che Fassino non abbia più inten-
zione di istituire, dopo il congresso, una vi-
cesegreteria unica. Dicono che quel posto
fosse stato ritagliato per Antonio Bassolino,
ma che Fassino abbia deciso altrimenti. Il
presidente della giunta regionale campana
non sarebbe stato troppo felice di questa
scelta, dicono. 

Dicono che Gianni Cuperlo sia in disgrazia.
Non presso Massimo D’Alema, ché anzi Cu-
perlo è rimasto tra i pochi fedelissimi del
presidente dei Ds. A non gradire più Cuper-
lo sarebbe invece il segretario della Quercia
Piero Fassino. I rapporti tra i due sarebbero
freddissimi, dicono. Ma D’Alema non abban-
dona gli amici. E avrebbe già procurato a Cu-
perlo una candidatura per le prossime poli-
tiche. Almeno così dicono. 

Una parte dei dalemiani si sta adoperando
per convincere il presidente dei Democrati-
ci di sinistra ad abbandonare la sua diffi-
denza nei confronti del sindaco di Roma
Walter Veltroni. Il tentativo è quello di far
firmare un armistizio ai due nel caso in cui
l’attuale candidato premier del centrosini-
stra Romano Prodi continui a scendere nei
sondaggi. Attualmente, infatti, Walter Veltro-
ni supera l’ex presidente della Commissione
europea di dieci punti in diversi sondaggi.
Non sarà facile raggiungere l’obiettivo, visti
i pessimi rapporti tra D’Alema e il sindaco di
Roma. Eppure questa pattuglia di dalemiani
si è messa in testa di provarci lo stesso. 

Quale sarà mai la ragione che ha spinto il
vice ministro Adolfo Urso ad appoggiare l’i-
dea di Storace di costituire una lista in pro-
prio? Dicono che con questa presa di posi-
zione Urso abbia voluto acchiappare due
piccioni con una fava. Che si sia voluto “ven-
dicare” di Silvio Berlusconi e di Gianfranco
Fini, rei di non avergli fatto ottenere una pol-
trona da ministro? Dicono che sia così. Per-
ché le liste autonome sono state stigmatizza-
te da Berlusconi. Ma soprattutto perché Al-
leanza nazionale perderebbe un bel po’ di
voti a favore della lista Storace. 

L’80 per cento dei delegati,
sogno infranto di Fassino
Mancano i voti congressuali sperati.

Armistizio D’Alema-Veltroni?

Il segretario Ds è inquieto

PASSEGGIATE ROMANE

IYAD ALLAWI

Inchiesta firmata: sabato pubblicammo
una splendida pagina di riflessioni perso-
nali e pubbliche su maternità e biotecniche
scritta su sua iniziativa da una donna di si-
nistra, persona adulta, che lavora e vive in
una democrazia moderna, così si dice, e
laica, così si ripete, come l’Italia. Il nome
dell’autrice mancava, era sostituito dalla
formula “inchiesta firmata” perché il con-
tenuto era soggettivo, chi ha scritto era di-
rettamente coinvolto e parlava in prima
persona. Qui non abbiamo la mistica della
firma, tutt’altro, ma il fatto curioso, motiva-
to con allegria tipica di una persona corag-
giosa ma capace di una certa sprezzatura
verso le convenzioni, era la motivazione del
riserbo personale, riassunta in un breve
corsivo iniziale: l’autrice diceva di temere
che “se firmasse questo pezzo non potreb-
be più andare a ballare per tutta la notte
nei suoi centri sociali preferiti né prende-
re un tè con le sue amiche dei diesse”. Si
può essere d’accordo oppure no con quel
pezzo non firmato, ma molto personale. La
tesi è che il corpo e l’anima di una donna e
la sua capacità di essere libera e di desi-

derare liberamente un figlio sono
in pericolo nella nostra civilizza-
zione. Sebbene l’autrice detesti

la legge 40 sulla fecondazione tec-
nica e mostri di credere che nes-
suna legge possa risolvere simili
problemi (ciò che è vero), il peri-
colo secondo lei viene da un altro
luogo, viene dalla pressione cul-

turale della biotecnica, della
medicina, del conformismo
sociale: in modi diversi, e
sempre con la motivazione
di liberarle, le donne vengo-

no in realtà espropriate di se
stesse e del loro ancestrale e

misterioso rapporto, misterioso
anche nell’evoluzione dal tradi-
zionale al moderno, con la ma-
ternità. E’ la stessa tesi che ab-

biamo messo in campo con l’altra
inchiesta, quella di Annalena Benini, che
racconta il tabù della generazione quando
si è giovani, quando si è nei vent’anni. Fare
i figli a quell’età è una roba triste da bilo-
cale più servizi, molte rate pochi vizi, in-
somma un inutile e autolesionistico sacrifi-
cio di sé: questa la vulgata laico-moderna.
Di nuovo, si può essere d’accordo oppure
no con queste idee sul nostro linguaggio di
moderni, e sui suoi riti. Ma quell’allegro e
comprensibile “ritiro della firma” dimostra
– e ci piacerebbe conoscere in merito l’opi-
nione che stimiamo di Claudia Mancina, di
Livia Turco, di Miriam Mafai, di Franca
Fossati e di altre che pensano in pubblico
– che nella modernità e nella laicità della
nostra epoca c’è un blocco ideologico, un
divieto non scritto. Secondo noi quel tabù –
l’ostracismo del tè – è peggiore, più illibe-
rale di molti divieti scritti e confermati dal
diritto positivo. 

Torna di moda l’appello agli “onesti”. Ha
cominciato Claudio Magris, nel Corriere di
sabato, hanno continuato a ruota Eugenio
Scalfari e Micky Serra in Repubblica di do-
menica. Galantuomini non servili e onesti
del centrodestra, siate uomini d’onore, ri-
bellatevi al salva-Previti! Sembra bello, ma
c’è il trucco. Due trucchi. Primo: l’appello
vuol dire che il codicillo sulle prescrizioni è
un aborto morale che offende la dignità di
una giustizia eguale per tutti, e dunque la
giustizia italiana è eguale per tutti, non po-
ne problemi, è gestita con serenità e in no-
me di una grande e rispettata tradizione di
apoliticità e di rispetto delle garanzie per
tutti. Il che può legittimamente essere con-
siderato un falso in atto pubblico (e polemi-
co). Secondo trucco: l’appello vuol dire che
in politica, negli atti di giudizio e azione po-
litica, ci si divide tra onesti e disonesti, e gli
appellanti distinguono e battezzano entram-
be le categorie. Invece è noto che in politica
il criterio (sebbene si dica altro per ipocrita
convenienza) è un altro: l’efficacia nel per-
seguire il bene comune, e soltanto in rela-
zione a questo criterio valgono le categorie
morali. Infatti è pieno di magistrati che per
ripulire la Repubblica e salvarla dalla cor-
ruzione dei costumi hanno usato maniere
spicce e antigiuridiche, dunque immorali e
cucite per persone e gruppi, allo scopo di
realizzare una morale giacobina, astratta,
fallimentare di fronte alla storia e al senso
comune. Ci piace il salva-Previti? No. Ci pia-
ce la giustizia politica? No. E dunque noi
onesti e disonesti prendiamo partito e ci ri-
solviamo al male minore, alla ragion di Sta-
to. Visto che è un trucco, anzi, due trucchi?

Fini benone, ma. Sulla Turchia e su altre
cose il ministro degli Esteri ha rilasciato
un’intervista a Repubblica piuttosto ragio-
nevole. Tranne che su un punto, affrontato
con un eccesso di paternalismo. Ha detto
che la Lega nella sua campagna contro l’ac-
cettazione della Turchia nella Unione eu-
ropea sfrutta un certo “disorientamento”
dell’opinione pubblica. Non siamo tra co-
loro che sfruttano il “disorientamento” del-
l’opinione pubblica, basti pensare a quan-
te battaglie di minoranza ci siamo impe-
gnati nel recente passato (pacifismo, laicità
ideologica eccetera). Ci piacciono i leader
che vanno alla conquista dell’opinione
pubblica, come Bush, the man of the year.
Ma alla fine si deve votare: il no al referen-
dum dei disorientati ci sembra poco saggio.  

Esiste ormai diritto a tutto tranne
che al fumo, un desiderio troppo
naturale per essere sopportato

Divieti

Le leggi si rispettano e sul diritto al fumo,
negato ora anche in Italia, non c’è un evi-
dente fumus persecutionis, non serve il co-
dicillo salva-Marlboro, non ci sarà un feroce
scontro politico né disobbedienza civile né
esproprio proletario. Però le leggi, che sono
un riflesso anche della cultura e delle abi-
tudini sociali, e infatti cambiano e si adatta-
no nel tempo, si possono criticare. E qui, in
tema di toscano e avana e sigaretta, ci risia-
mo, e buffamente, con le questioni dirimen-
ti delle guerre culturali contemporanee: è in
ballo un responso ambiguo e controverso
della signora scienza, quello sul cosiddetto
“fumo passivo”; è in ballo un desiderio non
indotto dalla tecnica, ma naturale, il deside-
rio di nicotina; è in ballo un diritto, stavolta
un diritto negato e la cui negazione è cele-
brata a mezzo di un divieto che la maggio-
ranza della comunità accetta e impone sen-
za farsi troppi problemi per lo status delle
minoranze fumanti; e al fondo della cosa sta
un altro diritto, che quel divieto tutela in
apparenza, il diritto alla salute cosiddetto. 

La scienza. Gli effetti perniciosi del fumo
passivo non esistono, questo è chiaro all’in-
tuizione e al senso comune. Se fumi,
inali, ti bruci la lingua e il
palato, provochi l’esofago e
lo stomaco e i polmoni e la
pelle e la vista, corri dei ri-
schi. Che sono forse bilan-
ciati, forse no, dal piacere,
dall’eccitazione che ti procuri
o dall’ansia che metti in fuga,
ma anche dalla disposizio-
ne genetica del tuo Dna
(magari te la cavi per un
numero di anni suffi-
ciente a compensare il
guasto, e poi qualcosa di
spiacevole accade perché,
come ricorda Saverio Verto-
ne, vivere fa morire). Se non
inali il fumo direttamente, se
il fumo ti sta attorno in un
ambiente fumoso, è una fumi-
steria, secondo un bel gruppone di medici e
scienziati, non tutti pagati dalla Philip Mor-
ris, dire che corri dei rischi. Certo non cor-
ri dei rischi superiori a quelli che vengono
dal camminare per strada tra le auto e i lo-
ro scappamenti, che nessuno vuole vietare.
Però il fumo passivo, la decisiva giustifica-
zione del divieto, è ormai una rispettabile
fobia, una paura diffusa alla quale bisogna
inchinarsi quando diventa legge dello Sta-
to, sbeffeggiandola senza problemi con l’u-
so di una ragione discorsiva soccombente.
Fobie, paure: se ne conoscono altre, scor-
rette, che vengono combattute aspramente
in nome dei diritti universali dagli stessi
che promuovono questa fobia corretta. 

Diritti e divieti. Si direbbe che esiste un
diritto a tutto tranne che al fumo. Non ci sia-
mo ancora, da noi, ma esistono città ameri-
cane dove il fumo è vietato anche in strada:
a Carmel, in California, o d’estate quando
mangi sui marciapiedi di New York e puoi
fumare solo se ti alzi in piedi, altrimenti è
multa. Bizzarrie puritane, ma esportabili co-
me la democrazia e l’i-Pod. Invece l’elenco
dei diritti delle minoranze e degli individui
è sterminato, genera una febbricitante liti-
giosità giudiziaria, sollecita campagne per la
promozione di politiche di non-discrimina-
zione (benedette) ma anche campagne con-
tro la libertà di parola e di professione pub-
blica di un credo (maledette). I divieti sono
impopolari, guardati sempre in cagnesco,
mai festeggiati. I diritti e i divieti litigano.
Tranne che sul fumo, lì il divieto è accolto da
una processione benedicente di devoti, sem-
pre in nome della scienza, che ti rende libe-
ro di affermare diritti ed escludere tassati-
vamente ogni divieto senza pensare alle con-
seguenze neanche in materia di biotecnica,
ma ti suggerisce il grande divieto che ti pro-
tegge e ti fa vivere quella famosa settimana
in più durante la quale, come dice Woody
Allen, pioverà sempre. In California non si
fuma, ma è partito un programma di ricerca
sulle cellule staminali embrionali da seimi-
la miliardi di vecchie lire, un esercito di em-
brioni è pronto a essere felicemente sacrifi-
cato al sogno dell’immortalità già coltivato
con i divieti antifumo. Decisioni democrati-
che, da rispettare, ma che si è liberi di criti-
care e cercare di rovesciare.

Natura, civilizzazione, desiderio. Il tabac-
co è troppo naturale per essere sopportato,
è alla fine una pianticella, come l’insalata,
lo si coltiva, non è fatto in provetta. E’ un
portato della civilizzazione che incontra e
perfeziona letterariamente la natura, è una
scrittura tossica che parla dei nostri desi-
deri, un rimedio che ha una tradizione. E vi
pare che possa trovare difensori una cosa
così fuori moda, un comportamento così in-
nocuo, così espressivo della libertà di desi-
derio e di piacere? L’eroina o l’ecstasy tro-
vano difensori a derrate, il tabacco no. E’
che siamo molto sofisticati. 

Ce lo sentivamo che in
questa Italia ancora in
bilico tra passato e fu-
turo, tra declino e svi-
luppo, un nodo di que-
sta portata dovesse ve-
nire al pettine, prima o
poi. Non era umana-

mente possibile rinviare ancora. Troppo in-
tricata, troppo affascinante e urgente, la
questione, per rimanere indiscussa come è
successo purtroppo per decenni. Ora però
ci siamo. Dunque: è meglio una legge con
tanti articoli, e niente commi, oppure una
legge con tanti commi, e niente articoli? Op-
pure la soluzione migliore, vedi mai, starà
nel fare una legge perfettamente equilibra-
ta, metà di commi e metà di articoli? Non è
semplice. Prima gli articoli o prima i com-
mi, per dire, se gli articoli sono scritti coi
piedi? E se poi sono scritti coi piedi i com-
mi? Si potrebbe tentare con una bella legge
fatta, che so, di cento articoli e un solo com-
ma, massimo due. Che in quel caso potran-
no pure fare schifo. Oppure altrettanto bel-
la, fatta però di cento commi e massimo due
articoli. L’importante, in questo caso, è che
non facciano schifo i commi, meglio gli arti-
coli. Altre soluzioni sono possibili. Della co-
sa si stanno alacremente occupando i verti-
ci istituzionali del paese.

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

L’APOCALISSE DI ORIANA
CONTRO L’ORGOGLIO TURCO

L’INVETTIVA RAGIONATA della
Fallaci contro l’idea di far entrare
Ankara in Europa. E  un’analisi fa-
vorevole di Wolfowitz (inserti IV-V)

SALVARE L’IRAQ dalla furia terro-
rista. Non si chiedono abiure ai cri-
tici ma uno sforzo per impedire la
guerra civile (editoriale pagina tre)

IL CASO “BIRTHMARK” o della
perfezione. Può una commissione
bioetica discutere di una novella di
Hawthorne? (pagina due)

•

•

•
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In Italia

Nel mondo

PRODI: “NESSUN ACCORDO SULLA LI-
STA UNITARIA PER LE REGIONALI”. Al
termine di un vertice molto teso (e senza Ma-
stella), il leader dell’Ulivo si è mostrato de-
luso: “Occorre riflettere sulle responsabilità
mie e altrui, e io rifletterò profondamente”.
Bertinotti: “Soddisfatti” per le primarie in
Puglia. Rutelli: “La strada è giusta”. Fassino:
“Determinati a costruire la Fed con Prodi”.

* * *
Oggi la fiducia sul decreto fiscale: una

manovra da 2,6 miliardi di euro per conte-
nere il rapporto deficit-Pil entro il 3 per
cento. Il voto sulla Finanziaria alla Camera
è previsto per il 27 dicembre. 

Nel 2004 la Guardia di Finanza ha sco-
perto 6.800 evasori totali del fisco.

* * *
Polemica tra Casini e Gasparri sulla Rai.

Per il presidente della Camera “questo Cda
non è più quello scelto da noi”. Il ministro
delle Comunicazioni: “Piena legittimità”. 

* * *
Sulla Turchia La Russa contro la Lega:

“Basta con le bugie contro Fini”. Così il
coordinatore di An: “Non è legittimo fare
propaganda elettorale con questo tema”. 

* * *
“La riforma della Giustizia entro febbraio”

ha ripetuto il ministro Castelli: “E’ un pro-
blema tecnico-costituzionale e non politico”.
Rutelli: “Pronti a votare le modifiche”.

* * *
Borsa di Milano. Mibtel: 23.199 (+0,57%).

L’euro (1,3290) guadagna 0,0099 sul dollaro.

BUSH: “LE ELEZIONI IN IRAQ SONO
SOLTANTO L’INIZIO DEL PROCESSO di
democratizzazione”. Nella conferenza
stampa di fine anno il presidente america-
no ha ribadito la data del voto (30 gennaio)
e la volontà di lasciare l’Iraq “non appena
la sicurezza del paese sarà garantita dagli
iracheni”. Bush ha anche ammonito Siria e
Iran a non intervenire negli affari iracheni:
“Abbiamo una varietà di strumenti per rea-
gire, diplomatici ed economici”.

“Sono contento che Rumsfeld resti”. Bu-
sh ha difeso così il segretario alla Difesa, cri-
ticato nei giorni scorsi  da senatori ed espo-
nenti repubblicani.

* * *
Sharon ha chiesto al Likud di sostenere

una modifica costituzionale che consenta a
Peres di assumere l’incarico di secondo vi-
cepremier, condizione posta dal leader la-
burista per entrare a far parte del governo.

Articolo a pagina tre
* * *

Confronto tv tra Yushenko e Yanukovych.
I due candidati alle presidenziali ucraine
si sono affrontati ieri sera, a pochi giorni
dalla ripetizione del ballottaggio (previsto
per il 26 dicembre). I sondaggi danno in
vantaggio Yushenko del 15 per cento.

* * *
Accordo tra Russia e Iran per la costruzio-

ne di un reattore nucleare. Il ministro del-
l’Economia iraniano, Hosseini, ha annun-
ciato la decisione, senza specificare moda-
lità e tempistiche del progetto.

Articolo nell’inserto III
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